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1.1 L’Ulivo difende i privilegi delle Coop

La sinistra ricorre a qualsiasi appiglio pur di bloccare il provvedimento

Roma - Scontro al calor bianco a Montecitorio sulla riforma del diritto societario. Le votazioni sui primi articoli del disegno di legge sono andate avanti fino a notte, scandite da schermaglie polemiche tra la maggioranza della Casa delle libertà e opposizione del centrosinistra. Più che la modifica del reato di falso in bilancio, il nervo scoperto dell’Ulivo è l’articolo 5 , che equipara alle società per azioni le finte cooperative, quelle con giri d’affari miliardari che, grazie ai benefici fiscali concessi alle società mutualistiche, fanno concorrenza sleale alle piccole e medie imprese

E prima dell’inizio dei lavori d’aula i vertici dell’Ulivo, con in testa Francesco Rutelli, hanno improvvisato una conferenza stampa per sparare a zero contro la Casa delle libertà che avrebbe stravolto il testo sul quale era stato raggiunto un accordo in commissione.

E pur di bloccare il provvedimento i parlamentari diessini le hanno provate tutte.

Dapprima hanno proposto di invertire l’ordine del giorno e di passare all’esame del decreto sui trasporti, poi hanno scoperto le carte sollevando la pregiudiziale di costituzionalità sulla riforma delle cooperative. Bocciate tutte e due le richieste, il capogruppo della Quercia Luciano Violante ha chiesto inutilmente di congelare il contingentamento dei tempi deciso dalla conferenza dei capigruppo per fronteggiare la mole sterminata di emendamenti (quasi 1600) presentati dall’opposizione. Il presidente dei deputati di Forza Italia Elio Vito ha immediatamente obiettato che la richiesta doveva essere avanzata quando il provvedimento è stato iscritto all’ordine del giorno, cioè a luglio. Cosa che non è stata fatta.

E di fronte alle accuse di mancanza di democrazia che si sono levate dai banchi dell’opposizione è insorto il capogruppo leghista Alessandro Cè. «Non accettiamo lezioni di etica politica da voi - sbotta il presidente dei deputati del Carroccio - nella scorsa legislatura ne avete fatte di tutte e di più. Non basterebbe tutta la giornata - ha proseguito il deputato leghista - per ricordare tutte le limitazioni all’espressione della nostra libertà politica attuate dal precedente presidente della Camera. Provvedimenti che erano appannaggio dell’opposizione sono stati stravolti senza il rispetto del giusto confronto maggioranza-opposizione. I casi reiterati in cui si iscriveva in calendario un provvedimento, non ultima a fine legislatura la riforma costituzionale, che è arrivata contingentata perché da un calendario si slittava a quello successivo e questo prevede il regolamento. Allora voi irrispettosi dei diritti dell’opposizione avete passato l’intera legislatura con questi giochetti. Le lezioni di etica politica - ha concluso il capogruppo Cè - dovete farle fuori di quest’ aula».


Giovanni Panunzio

1.2 «Famiglia: la partita del secolo»

Martini: «Non separare i soggetti deboli dai propri genitori»

La discussione sul “Documento di Programmazione Economica e Finanziaria“ sbarca nell’aula della camera dei deputati, che approva la risoluzione parlamentare presentata dalla maggioranza sul Dpef. Subito la Lega Nord sottolinea l’importanza di tutelare la famiglia. Nei giorni scorsi lo stesso ministro del welfare Roberto Maroni aveva ribadito la necessità di creare uno stato sociale che metta al primo posto la famiglia, nucleo fondante e fondamentale di ogni comunità. Proprio questi argomenti sono stati alla base dell’intervento della deputata del carroccio Francesca Martini che dall’aula parlamentare ha lanciato «un vero e proprio appello affinché la linea di questo Governo che bene si colloca in un’attenzione specifica nei confronti dell’istituzione familiare prenda corpo in una serie di interventi, mirati a costruire in Italia un disegno organico di politiche familiari che si ispiri ai modelli più avanzati già positivamente sperimentati a livello europeo».

Dopo aver ricordato quali ricadute positive sui nuclei familiari può avere la devolution alle regioni di settori importanti come la sanità e l’istruzione, Francesca Martini ha definito le strategie che servono a porre la famiglia al centro dell’azione delle istituzioni come la «grande partita del secolo». « È proprio su questo patto tra Famiglia ed Istituzioni in un’ottica di sussidiarietà orizzontale che si potrà realizzare anche l’auspicato lancio del “Terzo Settore” quale linfa vitale del vivere civile. Ritengo che proprio questo documento contenga in nuce i presupposti affinché la Famiglia possa finalmente trovare nelle Istituzioni, dai livelli superiori sino ad arrivare ai livelli locali che rappresentano l’interlocutore primario, il partner ideale per liberare le energie che le sono proprie». «Credo che la fondamentale riforma fiscale sancisca il passaggio storico tanto atteso dalle associazioni familiari. Significativo rilievo assume nel quadro più generale della riforma fiscale una revisione del sistema dell’imposta sul reddito delle persone fisiche che nella sostanza consideri il nucleo familiare come soggetto d’imposta. Questo produce l’effetto di una progressività del carico fiscale sia in senso verticale rispetto ai livelli di reddito, quanto in senso orizzontale, tenendo quindi conto del numero dei componenti il nucleo familiare sancendo in qualche modo il riconoscimento concreto delle funzioni di cui si fa carico la Famiglia rispetto ai propri membri e quale cellula base della società. Importante - continua la deputata della Lega Nord - anche l’introduzione di deduzione di reddito imponibile per ogni componente il nucleo familiare che ci aspettiamo saranno adeguati ai reali costi sostenuti da parte delle famiglie per i soggetti deboli a carico, ed in particolare figli minori o persone non autosufficienti». Ed è proprio questo uno dei problemi principali che il governo della CdL dovrà risolvere. Purtroppo anche in questo campo l’eredita lasciata dal centro-sinistra è negativa: basti pensare che la pressione fiscale sulla famiglia in Italia è la più alta d’Europa.

L’esponente leghista si sofferma su un altro tema strategico: quello dello sviluppo dei servizi per l’infanzia. «Proprio dall’incisività e dalla volontà di azione del Ministro Maroni ritengo che questo Governo saprà recepire l’istanza di tante giovani famiglie che, nell’ambito di incertezza in cui versa questo settore, si sono sino ad oggi poste il problema di mettere al mondo talora il primo, più spesso il secondo figlio nel timore di una incompatibilità con le esigenze lavorative. Ampio respiro quindi dovranno avere proprio quei provvedimenti che mirano a fornire servizi per l’infanzia ad alta flessibilità e capillarizzati sul territorio, con massimo coinvolgimento del terzo settore e delle stesse realtà imprenditoriali. Ho notato come per la prima volta un Governo si preoccupi di considerare quelle famiglie silenziose in cui l’evento nascita non va in una direzione totalmente felice. Sono le famiglie dove nasce un bambino disabile, le famiglie sole e disorientate in un mondo che mai si sarebbero aspettate di vivere, eppure è un mondo che vive con noi e che deve ricevere massimo supporto ed attenzione. Quei genitori, quella famiglia devono trovare l’accoglienza, non la cruda burocrazia delle istituzioni. Proprio perché per ognuna di quelle famiglie si prepara, senza che ne siano ancora consapevoli, un percorso di difficoltà e di sofferenze, che devono riuscire a portare avanti un’intera vita. Una famiglia di questo tipo che crolla sotto il peso della condizione di gravità di un figlio o di un familiare in senso lato rappresenta una grave sconfitta ed una responsabilità per le istituzioni di questo Paese, non dimentichiamolo mai. È per questo - conclude Martini - che il mio appello va nella direzione della valorizzazione dei servizi diurni, delle attività domiciliari e di tutte quelle misure che possono far sì che anche e soprattutto i soggetti più deboli possano restare all’interno del proprio nucleo familiare».


Igor Iezzi

1.3  «La sinistra appoggia i teppisti»

Calderoli critica la consulenza affidata a Casarini da Livia Turco

Il Cocer rifiuta l’invito al tavolo avanzato dalla Quercia.

«Livia Turco rivendichi pure la consulenza data a Casarini. A me continua a sembrare un atto esecrabile. A questa stregua - afferma Roberto Calderoli, vicepresidente del Senato e segretario nazionale della Lega Lombarda che ha replicato all’ex ministro degli Affari Sociali sulla consulenza affidata in passato a uno dei leader dei dimostranti anti-G8 -, la Commissione Antimafia o il Ministero dell’Interno potrebbero concedere consulenze agli uomini d’onore o ai banditi dell’Aspromonte. Così, giusto per conoscere meglio le cosche siciliane o il racket dei sequestri».
Un plauso è riservato invece a Gianfranco Fini «per il coraggio dimostrato indicando le responsabilità della sinistra che avrebbe favorito i nuovi teppisti rossi, i nuovi autonomi nel nome dell’antiglobalizzazione. Da Angius - aggiunge Calderoli - che intima al vicepresidente del Consiglio di fare i nomi dei parlamentari contigui ai violenti, vorremmo non domande ma risposte: sulle persone coinvolte, infatti, lui sicuramente è in grado senz’altro di saperne più di quanto sappiamo noi».

“Profonda indignazione” per il “vergognoso linciaggio” alle forze dell’ordine e per “una vera e propria campagna politica e di stampa nella quale sono stati stravolti ruoli e responsabilità” è stata espressa dal sindaco di Treviso Giancarlo Gentilini in una lettera indirizzata ai ministri degli Interni e della Giustizia e ai vertici delle forze dell’ordine. Un documento con cui l’esponente del carroccio vuole togliere alle forze dell’ordine quell’etichetta di picchiatori che alcuni partiti politici non hanno esitato a dare. Dopo aver sottolineato la propria “sincera e incondizionata solidarietà a tutte le forze dell’ordine, impegnate in un compito di altissima difficoltà strategica e di elevatissimo rischio personale”, Gentilini ha affermato che i mass media “in spregio ad ogni evidenza dei fatti, hanno cercato di far passare come pacifiche manifestazioni che in realtà si sono tradotte in inqualificabili atti di guerriglia, di provocazione e intimidazione, con acclarati gesti di distruzione del patrimonio pubblico e privato”; si tratta, secondo Gentilini, di “un segnale preoccupante di fragilità, uno strisciante tentativo di sovvertimento dell’ordine costituito”. Fintanto che sui fatti di Genova non sarà fatta chiarezza, «sia a livello giudiziario che amministrativo», l’Arma rimarrà in silenzio. Declinando quindi anche l’invito ad un incontro rivolto dai rappresenti del gruppo Ds al Senato che hanno costituito un comitato per rafforzare il dialogo con le forze di polizia. «I Carabinieri non hanno né tessere né colori - ha sottolineato il generale Maurizio Scoppa, presidente del Cocer -. A coloro che ci hanno rivolto l’invito abbiamo fatto presente che l’Arma non parteciperà ad alcuna riunione fino a quando il clima non si sarà rasserenato».
1.4 Buco pensioni: necessario far emergere il sommerso 

Diamo più uomini agli enti preposti con la direttiva di aiutare le imprese,

non di ucciderle con tasse e multe di Adalberto Noseda

Si è riunita la commissione, presieduta da Alberto Brambilla, incaricata della verifica contabile sulle pensioni.
La commissione redigerà una relazione che sarà il punto di partenza del confronto tra governo e parti sociali.
Al termine del confronto che avrà luogo a settembre, governo e parti sociali concorderanno gli interventi correttivi.
Il Sole 24 Ore - dandoci la notizia il 25.07.2001 - allega un prospetto preparato dal “Nucleo di valutazione della spesa previdenziale” significativamente titolato “La corsa della spesa”. Si paventa il rischio che la spesa per le pensioni prenda una corsa incontrollata, se non si interviene prima.

Come? Non viene detto, ma si lasciano intendere cure drastiche: il taglio delle prestazioni, o male minore - per chi lo propone, non certo per chi lo subisce - la conversione della liquidazione (Tfr) in previdenza integrativa, curata (non disinteressatamente) dai sindacati unitari Cgil, Cisl e Uil. Il passaggio del Tfr dalle casse delle imprese ai fondi comuni predisposti non piace agli industriali: l’esborso riduce la liquidità e crea complicazioni alle amministrazioni delle loro aziende. Banca d’Italia, Isae, ecc. parlano chiaramente di abolizione delle pensioni di anzianità, innalzamento dell’età pensionistica, inasprimento delle aliquote, utilizzo della liquidazione ai fini di una pensione integrativa (riducendo così la percentuale di pensione pagata dallo Stato).
Il prospetto pubblicato sul Sole 24 Ore - del 25.07.2001 - è utile per capire e fare delle considerazioni.
Certamente le pensioni sono una spesa notevole nel bilancio dello Stato, circa 300.000 miliardi l’anno.
Nel 2000 sono stati versati contributi per 226.212 miliardi e sono state erogate prestazioni (cioè pensioni) per 257.935 miliardi, con un deficit di 31.727 miliardi. Il passivo 1999 era di 20.058 miliardi, 12.000 miliardi in meno.
Il deficit tende ad allargarsi: le contribuzioni sono circa costanti, con una tendenza alla diminuzione (da 227.639 miliardi del 1999 a 226.212 del 2000) ma le prestazioni aumentano (da 247.000 miliardi a circa 257.000). Questo andamento (“trend”) è in aumento, di qui la necessità della verifica contabile da anni preventivata.
Osserviamo anzitutto che il cosiddetto “deficit delle pensioni” andrebbe - almeno a fino ad oggi - chiamato “deficit delle pensioni dei dipendenti pubblici”. Infatti il passivo di 32.000 miliardi deriva per l’80% (25.000 miliardi) dal risultato negativo delle pensioni dei dipendenti pubblici.

Se si considerano i contributi (58.300 miliardi) e le prestazioni (83.600 miliardi), si vede che ogni 2 lire di contributi dei dipendenti pubblici se ne spendono 3 di pensioni.

Questo è il risultato della politica delle molte regalie degli anni passati e di quelle che sono ancora vigenti. Delle pensioni-baby, per esempio. Eppure è impensabile per un metalmeccanico licenziarsi dopo 15 anni e lavorare altrove ancora per 20 anni percependo nel contempo la pensione. Delle aliquote pensionistiche del 100% dei dipendenti pubblici degli enti locali, per esempio, di cui si è già detto in altro articolo. Prima di fare una discussione generale sulle pensioni, occorre risolvere il nodo del deficit delle pensioni dei dipendenti pubblici. A meno che non si intenda fare di ogni erba un fascio e finanziare questo deficit con altrui contributi. Il prospetto mostra che anche le pensioni dei dipendenti privati stanno incominciando ad andare in rosso in maniera rilevante: nel 1999 per 4.000 miliardi (il 3% dei 137.000 miliardi di contributi versati), nel 2000 per 10.600 miliardi (8% dei contributi versati). Le prestazioni stanno aumentando in maniera sensibile - per effetto per pensionamento di classi demograficamente numerose, ma i contributi sono stazionari con tendenza alla regressione - perché le classi attualmente lavorative sono demograficamente meno numerose. La base contributiva non riesce più a stare dietro all’aumento esponenziale delle prestazioni. Di qui al sommerso il passo è breve. Allargare la base contributiva vuol dire fare emergere il sommerso. Sul Sole 24 ore del 24 luglio, l’Isae, ente presieduto da Fiorella Padoa Schioppa, un nome importante nell’economia, propone la sua ricetta, evidenziando l’abolizione delle pensioni di anzianità che consentirebbe un risparmio di 3.500 miliardi l’anno.
Nella stessa pagina, un’indagine dell’Istat riconferma che il sommerso in Italia ammonta a 300.000 miliardi.
Ammettiamo che questa cifra sia stimata per eccesso, teniamo conto dei lavoratori autonomi inclusi in questo importo: ammettiamo che la cifra sia la metà. I contributi su 150.000 miliardi - all’aliquota contributiva del 23% - sono 35.000 miliardi l’anno. Cioè se fossero versati i contributi su metà sommerso d’Italia a un regime del 23% - anziché al 33% attuale - le pensioni dei dipendenti privati del 2000 sarebbero in attivo di 25.000 miliardi. Di fronte a questi importi, 3.500 miliardi di risparmi sulle pensioni di anzianità diventano cose da poco. Allora bisogna decidere: o questa faccenda del sommerso di 300.000 miliardi è una favola, e allora non ne parliamo più e smettiamo di scrivere cifre mirabolanti sui giornali.

Oppure riconosciamo che abbiamo una miniera d’oro sulla porta di casa e cominciamo a utilizzarla. È noto a tutti che il problema del sommerso è il Mezzogiorno. E allora pur con tutte le delicatezze e le cautele del caso, il sommerso va fatto emergere. Lo Stato ha strumenti per affermarsi e i suoi uomini hanno una perfetta conoscenza del territorio e delle situazioni e hanno la capacità di gestirle. Diamo - se necessario - più uomini e più mezzi agli Enti preposti, spostiamoli - se necessario - dal Nord al Sud. Con una chiara direttiva: vogliamo crescere le piccole imprese, non ammazzarle di tasse e multe. Lo Stato fornisca dei consulenti per attutire l’impatto del passaggio all’emerso. Non criminalizziamo, cerchiamo di salvare il salvabile, insegniamo a usare contributi Cee e ammortizzatori vari. In questa opera di emersione, occorre la collaborazione di imprenditori e sindacato, perché occorrerà discutere di problemi pratici (come “salvare capra e cavoli”) senza trincerarsi dietro logiche burocratiche. In relazione all’emersione del sommerso, il ministro Tremonti ha messo nel Dpef importi ben più risibili (7.000/10.000/13.000 miliardi per gli anni 2001/2003). Prendiamoli come punto di partenza - e non come punto d’arrivo - di una discussione pacata e approfondita su questo tema, che finora è stato lasciato - per ragioni di convenienza - alla buona volontà dei singoli operatori, lasciandoli di fatto soli a gestire una situazione complessa. In questo quadro, pare opportuna una precisazione. Non vi è una sostanziale contraddizione tra deficit delle pensioni e riduzione delle aliquote contributive. Si tratta in realtà in buona parte di partite di giro con un’incidenza relativa sui conti dello Stato. Simuliamo infatti di passare da un’aliquota contributiva del 33% a una del 23% sulla base dei dati del 2000. I contributi dei dipendenti privati passano da 136.000 a 95.000 miliardi e si rendono disponibili 41.000 miliardi. Si possono a questo punto fare almeno due ipotesi: A - il costo del lavoro resta costante, e allora i 41.000 miliardi sono tutti resi ai lavoratori; B - il costo del lavoro diminuisce di 10 punti, e i 41.000 miliardi sono tutti resi alle imprese.

Caso A - 41.000 miliardi saranno disponibili per i consumi, e quindi verranno acquistati 41.000 miliardi di beni, tassati di Iva al 20%. Ciò produrrà un gettito aggiuntivo di Iva di circa 8.000 miliardi. Ragionevolmente un 10% di questi 41.000 miliardi sarà speso in benzina - il cui prezzo è composto per tre quarti di tasse - con un beneficio fiscale di 3.000 miliardi. Infine i beni venduti concorreranno a formare un reddito supplementare di circa 30-40.000 miliardi, che tassato al 30% di imponibile darà un introito di 9-12.000 miliardi.
Come si vede, l’importo da finanziare per togliere 10 punti percentuali di contribuzione è circa la metà, 20.000 miliardi. Cioè 2.000 miliardi a punto percentuale di decontribuzione (o di contribuzione). In altre parole non riusciremo a finanziare il maggior deficit pensionistico futuro mantenendo alte o innalzando vieppiù le aliquote. E tenuto conto che le aliquote sono iniquamente 10 punti più alte, si può concludere che commettere un’ingiustizia non paga - non consente di tamponare il deficit. In compenso è stata finora commessa un’altra ingiustizia, la mancata lotta al sommerso, che potrebbe invece tamponare il debito. Va detto che è stato proprio il sottosegretario Brambilla - leghista - il primo, come consigliere dell’Inps, a evidenziare le connotazioni regionali del deficit pensionistico.

Caso B - 41.000 miliardi resi alle imprese ne aiuteranno lo sviluppo, e quindi serviranno per investimenti e per creare occupazione. Ma anche gli investimenti creano occupazione, perciò è lecito semplificare dicendo che 41.000 miliardi resi alle imprese saranno spesi per creare occupazione. In tal caso lo Stato riceverà:
- un gettito al 23% dell’importo per contributi pensionistici, pari a 9.000 miliardi;

- un gettito al 30% dell’importo residuo (41.000-9.000=32.000) da Irpef, pari a 9.500 miliardi;

- un gettito al 20% dell’importo residuo (32.000-9.500=22.500) da Iva sui beni acquistati, pari a 4.500 miliardi;

- un gettito di 2.500 miliardi (10% di 22.500) da benzina e tassazione indiretta.

Restano da finanziare 15.000 miliardi, cioè 1.500 miliardi per punto di decontribuzione.
Per quanto riguarda i dipendenti pubblici, i contributi passeranno da 58.000 (33%) a 40.000 miliardi (23%).
Ma l’importo da finanziare (83.600 miliardi) non cambia, è sempre lo Stato che paga. E non ha importanza se paga con la mano dell’Inps, quella del ministero del Tesoro o quella delle amministrazioni. Così la riduzione delle aliquote ridurrà le partite di giro di 18.000 miliardi, con evidenti benefici gestionali calcolabili nell’ordine del 2-3% (300-500 miliardi) e un ulteriore passo in avanti verso la semplificazione dei meccanismi di uno Stato che si vorrebbe finalmente un po’ meno italiano e borbonico, un po’ più moderno ed europeo.

Ricordiamo da ultimo un tema poco menzionato.

Nel bilancio dello Stato, le pensioni di invalidità sono una partita da 40.000-50.000 miliardi l’anno. I controlli, effettuati a seguito degli scandali degli anni Novanta, hanno finora dato il seguente esito: una pensione d’invalidità falsa ogni tre verifiche. Le statistiche dicono inoltre che, ad esempio, Lecce - città non industriale - ha proporzionalmente molte più pensioni di invalidità di Milano - città industriale. Se questo è vero, se è possibile estendere questa statistica a tutte le pensioni di invalidità, la razionalizzazione del fenomeno potrebbe consentire di risparmiare ogni anno da 10.000 a 15.000 miliardi. Questo non trascurabile importo finanzierebbe cioè da solo la decontribuzione dal 33 al 23%. Per la sua entità, anche la partita delle pensioni di invalidità potrebbe pertanto rientrare nel confronto governo-parti sociali.

La lega di "barbari" contro la violenza sinistra 

I "Rossi" vogliono la globalizzazione ma devono fingere di combatterla

Rutelli cominciò quella che nelle sue intenzioni avrebbe dovuto essere una cavalcata trionfale, e che si risolse in un preannunciato flop di portata storica (i rossi staranno lontani dal potere per dieci o più anni), proprio da Trieste, col “treno dell’Ulivo”. A dargli il... “benvenuto” c’eravamo noi della Lega, con muggiti, fischi e cartelli piuttosto “naïf”.

Il Piacione, oggi incanutito, ironizzò sulla Lega e fece male, come la storia ha dimostrato. È curiosa la figura del Piacione: quando era sindaco a Roma fece sconquassi col giubileo, ciò non gli impedì di chiedere una salata “cauzione” a Bossi. Già, perché la Lega calò a Roma una domenica di autunno del 1999, a urlare al Palazzo la sua rabbia e la sua determinazione. Ovviamente pagammo di tasca nostra i pullman (centinaia!), i treni (decine, e anche qui cauzioni di molti milioni. Che diamine, eravamo e siamo i barbari ignoranti leghisti, non quei gentlemen della curva sud!), auto private, furgoncini, camper, moto e ogni mezzo di locomozione che la fantasia abbia creato.

Anche un aereo, di Speroni, con appiccicato alla coda lo striscione “Padania libera!” che inumidiva gli occhi. Non so quanti eravamo. Piazza del Popolo piena. Se fossimo stati un sindacato della Triplice, i giornali radical-chic avrebbero scritto duecentomila. Non so quanti eravamo, però posso darvi un dato: il corteo si avviò, arrivò in piazza del Popolo, cominciarono a parlare vari esponenti della Lega, iniziò il suo discorso Bossi, e quando stava per finire continuava ad arrivare gente del corteo.

Non fu reciso un fiore. Non fu danneggiato nulla, assolutamente nulla. Fu restituita intera la cauzione da Rutelli, perché non c’era bisogno di aggiustare alcunché. Così come da dieci-quindici anni le piazze della Lega sono piazze colorate, entusiaste, vive, incazzate anche. Ma civili e intelligenti come le popolazioni del Nord che le riempiono.

Il massimo della trasgressione è stata la sacrosanta pipì di porco versata sul prato a Lodi. Ma quelli della Lega sono definiti da tutti i giornali radical-chic come “barbari” con attributi quali “ignoranti”, “eversivi”, “razzisti”, “egoisti”, “nazisti” e... continuate voi, secondo zona geografica di insulti.

A Genova i chierichetti sono arrivati:

- dopo mesi di dichiarazioni pubbliche a tutti i media di intendimento di applicare la violenza come metodo di manifestazione.
- dichiarazioni di stato di guerra aperta e dichiarata fra le tute bianche e lo Stato, e le sue forze dell’ordine.

- con tre miliardi donati dal governo per viaggi e alloggiamenti: personalmente trovo indecente che un pendolare che si guadagna il pane paghi il treno più di un teppista.

- con attrezzature al seguito atte alla guerriglia urbana, sia per “difesa” che per uccidere. Infatti, mentre scudi, caschi, paraspalle e maschere sono strumenti di difesa, ancorché illegittimi, mazze di legno, mazze di ferro, palle di piombo come mazze medievali, asce, fionde con biglie di acciaio e tutta una pletora di strumenti omicidi sono chiare prove della volontà di far male, di ferire, di uccidere (né sarebbe la prima volta: a Milano c’è la caserma “Annarumma”, dal nome di un povero figlio del sud, in divisa da poliziotto, composto nella camera ardente, con la testa fracassata da un tubo innocenti manovrato dai rossi).

- con i centri sociali organizzati e in formazioni paramilitari, bianche o nere a piacere.

- con i soliti correi, manutengoli, conniventi, fiancheggiatori, lecchini radical-chic che giustificano quei poveri ragazzi che sfasciano, bruciano, picchiano e delinquono.

Potrei andare avanti per giorni: vi propongo un gioco, invece. Mettete al posto dei capi di Stato dei G8 un buon numero di personaggi di sinistra, da Rutelli a Fassino, da Scalfaro a Violante, da Mussi (quello che aveva profetizzato in quattrocento i leghisti a Roma: nel nome una garanzia!) ai Verdi e rossume vario annesso, magari con i centri sociali a presidio: immaginatevi che fuori della “zona rossa” ci siano i leghisti, con scudi, spranghe e caschi, foraggiati e finanziati dal governo: non “black block” ma “blocco verde”; e poi pensate cosa potrebbero scrivere i giornali radical-chic o cosa potrebbe trasmettere Rai3. Divertitevi a immaginare uno scenario del genere.

Una domanda: vi rendete conto che i danni li pagheremo tutti noi, con le tasse? In Francia c’è la legge anti-casseurs, che si sintetizza così: chi rompe paga, vero dottor Agnoletto? Vero, centri sociali? Vero, Bertinotti, Verdi et similia?

Per ultimo: con noi la forza pubblica non ha mai dovuto intervenire nelle nostre piazze.
Da noi la solidarietà alle forze dell’ordine è reale e non strumentale, riconoscendo in poliziotti e carabinieri i figli dei nostri Popoli.

I rossi - che sono tutti uguali, da Illy al black block compresi, non c’è differenza sostanziale, ma solo quantitativa - stanno giocando la partita della disperazione.

Vogliono la globalizzazione, ma devono fingere di combatterla: è un dramma che può portare a tragedie come a Genova. Se fossimo meno ipocriti dovremmo erigere a Bossi un monumento in ogni piazza di Italia per come è riuscito a tenere seria e democratica la incazzatura del Nord. Grazie Bossi.


Fabrizio Belloni - Segretario Lega Nord Trieste

Unità nel nome della scienza

Durante il Risorgimento le associazioni si riunivano per invocare «la gloria d’Italia»

L’invasore Napoleone si muove nel nome della scienza. Quello che fa, lo fa per liberare i popoli dal giogo dell’oppressione e dell’ignoranza. Napoleone ritiene giunto il momento in cui tutti debbano riconoscere la bontà, la scientificità ed il valore dei principi massonici da lui incarnati. E’ così che dovunque arriva li propaganda nel nome della scienza, fondando dappertutto Società di Agricoltura, di Scienza e di Arti.
Caduta la stella di Napoleone (nella foto), in piena Restaurazione, i liberali di tutti gli stati d’Italia tengono vivo il ricordo delle mitiche gesta dell’eroe corso e rinfocolano la speranza di un più roseo avvenire -gli antichi sovrani si sono affrettati a sopprimere le Logge sorte dovunque in epoca napoleonica- organizzando Congressi scientifici. Anima del movimento è un cospiratore legato a Napoleone da stretti vincoli di parentela, Carlo Bonaparte, principe di Canino. Non è un caso che, a cose fatte, a Risorgimento ultimato, il sindaco di Roma Luigi Pianciani inaugurando nel 1873 il penultimo Congresso scientifico, finalmente convocato nella città dei papi, invita i convenuti ad una «profonda, immensa soddisfazione». «Sì, o signori, - sostiene - a me piace riconoscerlo qui in Roma, grandissima parte del risorgimento italiano è dovuto a voi; giacché ha cominciato il nostro movimento col Congresso scientifico che ebbe luogo in Pisa nel 1839». Cosa c’entra un congresso scientifico col processo di unificazione italiana? Per propagandare una religione diversa dal cattolicesimo in un paese profondamente cattolico, non ci si può servire della miriade di confraternite e opere pie in cui la popolazione italiana è capillarmente suddivisa; per scalzare dai propri troni i rispettivi regnanti, non si può agire pubblicamente in qualcuna delle, pur prestigiose, istituzioni culturali e scientifiche dei vari regni. Per propagandare la rivoluzione, cioè l’unità e l’indipendenza d’Italia, bisogna sfruttare tutti gli spazi possibili, creando le occasioni propizie. A questo mira l’Istruzione della carboneria quando prescrive: «Sotto il più futile pretesto, ma mai politico né religioso, fondate voi medesimi, o, meglio, fate fondare da altri, associazioni e società di commercio, d’industria, di musica, di belle arti». La pratica dei Congressi scientifici che fra feste, fanfare e invocazioni dello Spirito Santo si apre solennemente a Pisa nel 1839, va in questa direzione. Da allora, e fino al 1847, si tiene un congresso all’anno, a turno, nelle diverse città d’Italia. Si prosegue con Torino, poi Firenze, Padova, Lucca, Milano, Napoli, Genova e, infine, Venezia. Un solo stato si rifiuta di ospitare le assise scientifiche di nuovo tipo, ricalcato sul modello dei paesi protestanti: lo Stato della Chiesa. Quale conclusione trarne? Che si tratta di uno stato oscurantista, avverso al progresso e al sapere; uno stato che rende l’Italia, per utilizzare la colorita espressione di Pianciani, «una terra di morti». Organizzati per sezioni, i lavori dei congressi contemplano, insieme a quelli della medicina e delle scienze naturali, il tema dell’agricoltura. Quest’ultimo soggetto però, visto l’assetto eminentemente agricolo della nazione, non è affrontato solo nei congressi. La divulgazione capillare dei miglioramenti proposti dalla scienza in agricoltura, è favorita attraverso la costituzione di numerose Associazioni Agrarie, la prima delle quali vede la luce in Piemonte nel 1843. All’associazione, ricorda lo storico massone La Farina nella Storia d’Italia, «si iscrissero non solo gli studiosi delle scienze attinenti all’agricoltura, ma anche tutti gli uomini dotati di generosi e liberi sentimenti»: ben «tremila e seicento» i soci. Il numero sorprendentemente alto degli iscritti diventa comprensibile se si tiene conto che molti di coloro che vogliono modernizzare le colture non hanno alcun campo per tradurre in pratica le teorie. E infatti, è sempre il parere di La Farina, «la parte politica, a volte predominò sulla scientifica»: «ne’ banchetti e festeggiamenti, fra clamorosi applausi invocavasi il nome d’Italia, le sue antiche glorie si rammentavano, nuove glorie e non lontani trionfi le si auguravano». Anche in questo caso, sottolinea lo storico, la «parte gesuitica» fu decisamente avversa alla vita delle associazioni e, con esse, al necessario sviluppo del progresso in campo agricolo.

La Farina confonde l’avversione cattolica alla messa in scena delle Associazioni agrarie con il mancato interesse per i miglioramenti scientifici. Quante cose non si fanno per la scienza. Ieri come oggi il mondo è sempre lo stesso. 


Angela Pellicciari - 5, continua

1.5 Montalcini: «Senatrice? Meglio che Nobel»

La celebre scienziata ha ricevuto il riconoscimento a vita dal presidente della Repubblica

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha nominato la neurobiologa Rita Levi Montalcini senatore a vita. La nomina è stata annunciata con un comunicato del Quirinale in cui si precisa che il decreto è stato controfirmato dal presidente del Consiglio dei ministri, Silvio Berlusconi. La nomina della professoressa Levi Montalcini è stata fatta ai sensi dell’articolo 59, secondo comma, della Costituzione, «per aver illustrato la Patria con altissimi meriti nel campo scientifico e sociale».
Il segretario generale della Presidenza della Repubblica, consigliere Gaetano Gifuni, si è poi recato immediatamente a Palazzo Madama per dare comunicazione dell’avvenuta nomina al presidente del Senato senatore professor Mercello Pera, al quale ha consegnato il decreto del presidente della Repubblica. Poi si è recato presso l’abitazione del neosenatore a vita per informarla della nomina e per porgerle il più vivo augurio da parte del presidente della Repubblica.

Nata a Torino nel 1909, si laureò all’Università di Torino, a partire dal 1938, con la promulgazione delle leggi razziali, fu costretta a condurre le sue ricerche privatamente e in seguito a vivere e lavorare in clandestinità. Nel 1947 si trasferì a St. Louis negli Stati Uniti, dove lavorò per trent'anni alla Washington University. 
Negli anni Cinquanta scoprì, insieme a Stanley Cohen, il primo fattore di crescita dei tessuti animali: si trattava del Nerve Growth Factor (NGF) o fattore di crescita delle cellule nervose (vedi Sistema nervoso). Per questo risultato nel 1986 le fu conferito il premio Nobel per la fisiologia o la medicina, che condivise con Cohen. Rita Levi Montalcini tornò in Italia nel 1977 per assumere la direzione dell'Istituto di biologia cellulare di Roma. Tra le sue opere possiamo citare l’Elogio dell'imperfezione (1987), NGF: apertura di una nuova frontiera nella neurobiologia (1989), Il tuo futuro (1993). «Sono felice del riconoscimento che il presidente Ciampi mi ha conferito. È il più ambito riconoscimento nel quale avrei potuto sperare», ha detto la Montalcini a caldo, subito dopo aver appreso l’annuncio. «Questa nomina - ha spiegato la scienziata - è per me di maggior piacere del premio Nobel perchè viene dal mio Paese. Il Presidente Ciampi mi ha detto che la nomina a senatore a vita è per i meriti scientifici e sociali che ho avuto». Con la nomina di Rita Levi Montalcini i senatori a vita o di diritto della Repubblica italiana diventano otto, cinque di nomina presidenziale e tre di diritto: Giovanni Leone (nominato il 27/08/1967 da Giuseppe Saragat); Norberto Bobbio (18/07/1984, Sandro Pertini); Giovanni Agnelli (1/06/1991, Francesco Cossiga); Giulio Andreotti (1/06/1991, Francesco Cossiga); Francesco De Martino (1/06/1991, Francesco Cossiga); Francesco Cossiga (28/04/1992 , ex presidente); Oscar Luigi Scalfaro (15/05/1999; ex presidente); Rita Levi Montalcini (1/08/2001, Carlo Azeglio Ciampi); Giovanni Leone, nominato senatore a vita da Saragat nel 1967, lo è diventato il 15 giugno 1978 anche di diritto dopo aver lasciato il Quirinale.

1.6 La Parola ai Lettori

1.6.1 È ora di cambiare tutti i funzionari

Questo governo non è certo il mio governo ideale, con tanti personaggi che non hanno la nostra stessa determinazione a ottenere i nostri obiettivi. Però è quello che ci siamo dati con democratiche elezioni (nonostante Bianco) e in seguito a un accordo che il nostro segretario ha ritenuto opportuno fare e cui dobbiamo dare forza e fiducia. Io penso che l’Ulivo, sapendo di perdere, abbia disseminato il percorso governativo di mine pronte a esplodere a tempo. Queste forze dell’ordine ad esempio sono le stesse che per i cinque anni di centrosinistra hanno manganellato le piazze, che non erano rosse ma verdi, con la consapevolezza di non suscitare nessun moto di sdegno da parte di certi “democratici”, e anche ora hanno agito probabilmente per mettere in difficoltà questo esecutivo. Io penso che occorra prevenire e, anziché trovarsi a parare mano a mano i colpi, suggerirei di suscitare subito un unico grande polverone, sostituendo ove è possibile tutte le cariche in odore di Ulivo, dalle forze dell’ordine a quelle carcerarie, dal consiglio di amministrazione della Rai alle varie consulenze ministeriali. La piena fiducia nei propri collaboratori, la reciproca stima e la condivisione dei progetti, sono condizione primaria per il buon funzionamento di ogni rapporto sociale, specialmente di un governo.


GIULIANA BRASESCHI, Garlasco (Pavia) 

1.6.2 Dai ragazzi di Genova ho imparato qualcosa...

Sono un piccolo imprenditore padano e francamente devo dire che non ho capito molto sui risultati del vertice fra gli otto personaggi più potenti del mondo. Tuttavia, il G8 di Genova mi è stato molto utile, specialmente dopo l’ispezione della polizia nella scuola che era diventata la sede dei “bravi ragazzi” del Gsf. Ho infatti imparato che, la prossima volta che l’italica guardia di finanza irromperà nella mia sede, mi sentirò in diritto di opporre resistenza al loro ingresso, magari anche picchiandoli un poco e, se poi faranno rimostranze, pretenderò, oltre alla completa impunità, anche la solidarietà della “sinistra” classe politica italiana. 


GIUSEPPE SALA, Trecate (Novara)

1.6.3 Fausto Bertinotti fomenta i violenti

Un bel tacer non fu mai scritto! Dedico questa mia lettera al signor Bertinotti, a mio giudizio un grande ipocrita. Lei dà solidarietà ai violenti e chiede che le forze dell’ordine siano disarmate. Io a Genova avrei piazzato una mitragliatrice! Dopo le prime vetrine infrante e le prime auto incendiate, una raffica intimidatoria. Lei finge di condannare la violenza e invece la fomenta, proteggendo quei lazzaroni mantenuti dei centri sociali!


ANGELO RINO, Gandino (Bergamo)

